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In un' e legi a, Don Raffaello di Piacenza 1) loda Bernardo da 
Pa renzo pittore. È la prima notizia di lui , in un libro a s tampa, 

nell ' Armeniados di quel monaco benedettino, edito il 1518. Poi lo 
ricord a Marcantonio Michiel nelle .. Notizie d' opere di disegno •, 

che e ra no, quasi sino ai nostri giorni, conos ciute come di ano­

nimo sc rittore, anzi dell' Anonimo morelliano, per essere state 
edile e commentate l'anno 1800 da Don Jacopo Morelli, il dotto 

biblioteca rio dell a Marciana. Il patrizio venezi ano, che stette sotto 

il velo de ll' anonimo, discorrendo nella s ua guida a rtistica di o­

pere in Padova, e propriamente in Santa Gius tina, il ei secondo 

chios tro, scrive : .. L'inclaustro segando che conti ene l'istoria di 
S. Benedetto fu de man de Lorenzo da Parenzo, che poi diventò 

eremita ... 2) Che le istori e di San Bene detto, dipinte nel secondo 

chiostro di Santa Giustina, ora caserma, sieno del Parenzano, 

non v' ha dubbio, ma il nome di Lorenzo assegnatogli dal Michiel 

non è il s uo, perchè il pittore si firma nella tavola della Gal­

le ria di Mode na: Bernardin Parençan. È probabile che il 

Michiel cadesse in . equivoco, tanto più se si pensi che il monaco 
benedetlino citato, Don Raffaello da Piacenza, proprio lo chiama 

Bernardo, nella elegia dedicatagli quando il pittore non doveva 

più esse re ne l novero dei vivi. Sappiamo però dal Michiel che il 

pittore s i fec e benedetlino, e probabilmente gi à vestito dell'abito 

monacale, lavorò negli affreschi di Santa Giustina, segnati con 

1) Anneniaclos. 1518, cii. da D. Jacopo Morelli nella Notizia d 1 opere 
di di.<;egno nella prima. metà del secolo XVI c:~istenti in Padopa, Cremona, 
Jlfilauo, Jla·via, 1Je1·ga-mo, Crema e Venezia, scritta da un anonimo di 
quel tempo, pubblicata e illustrala da D. JA COPO MORELLI I custode della 
R. Biblioteca di S . lt{arco di Venezia. Bassano, 1800. 

2) Vedi Notùr.-ia cl' ove,·e di disegno, seconda edizione ri veduta e au• 
menta In per cu ra di GUSTA vo FRIZZONI . Bologna, Zanichelli, 1884. Cfr. an· 
che il cenno sommario sul Parenlino in Biografi.a de,qU nomùti cl-istinti del­
l' b:tria del can. PrnTnO 8 '1' ,\NCOYICH. Seconda ed izione con saggio di an­
notazioni. Capodis lria, 1888, pag. 411, dove si citano il Lanzi, il Caffi, Francesco 

Zanotto, Paolo Tedeschi e il Moschini. 
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le date del 1489 e del 1494, e non, quindi , opera continuata, in 
adempimento a una commissione ricevuta , bensì lavoro ripreso 
in diversi periodi, come da pittore che potesse attend ervi a tempo 
perso per esaltare il Patriarca del suo. ordine. 

Gli affreschi del secondo chiostro di Santa Giu s tina furono 
descritti nel 1609 da Girolamo da Potenza, monaco di quel con­
vento, e quindi da l Brandolese 1) e dal Della Valle 2

), che fecero 
uso del manoscril to del prim o descrittore. Gli affreschi portano 
Ja firma dell'artista , Opus Parentini, in un pil as tro -a lato del­
!' ultimo riquadro rappresentante la morte di San Benedetto. 

Dopo questi sparsi e tenui rico rd i dell' opera dell'Istriano, 

Giambattista Cavalcaselle e il Crowe 3) si provarono a dar loro 
unità, discorrendo del Parenzano. che im parò dallo Squarciane, 
ed eb be, secondo loro, il gran merito di prolungarne a Padova 
l'influsso. Ricordarono, i due sto ri ci della pittura italiana, come 
primo saggio del Parenzano, l'., allegoria re ligi osa " nella Galle­
ria Estense di Modena e gli affreschi ... non finiti ", nel 1494 a 
Santa Gius ti na di Padova : allegoria e affreschi che, per quegli 
storici della pittura, associano .. le manchevolezze dei Bizantini 
con un· imitazione del classico. " Veramente non è possibile .giu­
dicare in modo più stravaga nte l'arte del Parenzan o, richiamando 
per e~sa i Bizantini , fuor di causa, e il classico per certi parti­
cola.: àecoratil1i. proprii di tutte le form e rinascenti in Italia. 
Dopo quell' irrazi onale giudizio, i due scrittori osservano le tre 
storiette de lla l1ila di Sant'Antonio Abbate nel Palazzo Daria a 
Roma, le quali erano assegnate ad Andrea Mantegna, e vi rico­
noscono con giustezza il Parenzano, da lui influito. E qui, invece 
di fantasticare di bizantinismo e di class icità, quegli autori vedono 
chiaro il problema della derivazione arti stica del Parenzano, non 
solo nei quadretti Daria, ma anche in du e qu adre tti giunti, dalla 
collezione del marchese Panci atichi , nel Friedrich's Mus eum di 
Berlino, dm1e alcuni anni fa portavano in generale il nom e di 

1
) Pitture di Padoi;a, p. 99. 

:) Dell~ Pitfore del Chiostro Magg. di Santa Gùu;tina. 
V: 

1
) A HMtory o/ _Paintin_q_ ~n _North Italy, Venice, Padua, Vicenza, 

er~iia . Ferrara, Milano, Frwli, Brescia (dal '400 al '600). Edizione di 
T.l:SCRED Bo &E!fit"S, \lOI. n ., London, Murray, 1912. 
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Scuola dello Squarciane, e dove io li identifi ca i per opera del 
Parenznno, cui sono oggi attribuiti. 

Do po Crowe e C.1va lcasell e, il Burcl<harclt 1) classificò il 

nos lro pilto l'e fr a i Mod enes i, pe r ave r trovato nella galleria e­

s tense il quadro co l su o no me. La cl ass ificazione del Burckhardt, 

sen za tener co nto de ll a mobilitil de' qu adri e della casualità 

nel!' agg regazion e d i quello del Parenzano agli altri di pittori 

mod e nesi , n on era affa tto giuslificc1ta, neppure quand o si fosse 

elet to pes o a ce rte affinità che polrebbero trovars i tra i ma estri, 

com e il Pa re nznn o, fiorili a Padova e gli altri di Modena. Si ag­

giunga anche che il quadro, ora esistenl e nella galleria mo­

denese, vi g'iunse cl nl Cata io, per las cit o de l marchese Tomnrnso 

Obi zi a Erco le III ex-duca di Modena ::!). L'errore del Burckhardl 

fu giù corrett o da l s ot toscrìlto per le nuove edi zioni: ma intanto 

Giovanni More lli e il s uo fi do se gua ce Gus tavo Frizzoni 3) con­

fusero, no n ponendo menl e al quadro della gall eria eslens e, il 

Parenzano co n Li be ral e da Verona. E i! More ll i mantenn e, nella 

seconda ediz ion e de l s uo volu me, l'e rronea opinione, discorrendo 

dei quadre tti d ell a galleria Doria così : ., ques te tre caratteris ti­

ch e e pre ge voli pitture erano ascr ilte dai Signori Crowe e Ca­

\1a\c asell e al Parent ino con un ve rde tto che io non accetto. Vi 

è cos ì sp icca to carattere veronese, eia fa rmi creder.e che il Dot­

tor Fri zzoni a bbia gitistamente riconosciuto in esse la mano ~ il 
sentim ento cl' un arlista strettamente connesso con Liberale da 

Verona (?)." 
Ma il Fl'izzoni più tardi si avvide dell' e rrore, e corresse 

l'opinion e oll a qu a le si era accostato il Morelli, ammettendo 

quali op e re del Parenzano i quadri Doria ·1). Così, nonostante le 

os cill azioni della critica , rimase compos to il gruppo de i quadri 

del maestro is triano, come punto di partenza per ulte riori deter-

1) Cfr. le prime edizioni del B u RCKB ARDT, Der Ci.cerone. Leipzig, See­
mann. 

'.! ) Aoou·o VENT URI , L a Galleria E.~tense in 1.lfodena, Modena, 18~3. 
3) G tOVANNl ?do1rnu ,1 (Lermolieff) l tal'ia.n Pain ter.'i, Cl'iUC(ll St udies 

of their Work, The flo1·,qhese muf. Doria. l'am(Ui Galleries iu Nome 

(Trad. di Cons tance Jocelyn Foul!{cs), London, Murray, 1900. . . 
·1) Appunt i ('l' il ic i ù 1,tonw alle Opere di pittul'(t (lelle sc11ole italiane 

nella gallel'ù:t clel Lou vre, in 'L'/\rfe ' , 1906, p. 414. 
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minazioni e schiarimenti sulla natura del pittore. Il giudizio sul 
suo merito andò mutando, fu riveduto e correflo, e, senz' arrivare 

ali ' esaltazione umanistica del benedettino, che lo paragonava ad 
Apelle, si fece più attento e riguardoso. 

Le diverse opinioni, anche le inc ertezze s ulle attribu zioni, 
s ulla natura dell ' arl is ta, hanno confluilo nel giudizio del Bere~. 

son, che Io figu ra eclell \co fra i maest ri del settentrione d'Italia, 
sotto l'influsso di Erco le Roberfi, Domenico Moren e, Manfegna 

e Bonsignori 1). Ma veramenle ecletlico non fu, come dimo• 

strano tulle le sue opere. Che egli sia s tato salto l'influsso di 
Ercole Roberfi può credersi da quanli , non certo dal Berenson, 
ritennero propri a del Parenzano la tavolefl a del museo civico di 

Padova con una scena degli Argonauti, propria invece di Ercole 
stesso. Non ru solfo l'influsso di qu esto maes tro ferrarese , nè di 

Domenico Morone, nè di Libera le, nè del Bonsignori, bensì, come 
tulti questi , domin alo dal monarca della pittura nel Settentrione 
d'Italia : Andrea Manfegna. 

Esiste nella Biblioteca Reale di Windsor uno sfudio di fi .. 
gure con le vesli s tracciale a sbrendoli, opera probabile del Pa­
renzano, fratta dal quadro primilivo di Andrea Mantegna a Downton 

Caslle. nella collezione Ronse Roughfon Knighf, rappresentante 
l 'Adorazione dei Pastori. E la soggezione a l Mantegna è in ogni 

operi cc iola del pittore. Ancora in un quadro a Londra, nel Bu­

ckingam Palace, si vede un San Sebastiano, a lui certament e 
proprio, che ritrae forme del San Sebastiano di Andrea Mante­
gna a Vienna, svelando il suo prototipo. 

Il quadro che ha servilo alla ricostruzione de ll 'opera del 
piltore rappresenta, nel mezzo, di profilo, Cristo in croce ; a 
sinis tra, San Gi ro lamo ginocchioni s u rovi, in atto di balte rsi il 

petto con un sasso, e accan to a lui il simbol ico leone e il cap­

pello cardinalizio appeso a un albero; a destra Cristo che port a 
la croce, e Sant' Agostino in atto di preghiera ; nel fondo un 

lago, alla riva del quale son monaci pescatori e un fabbric ato; 
sulle scale del fabbricato altri monaci intenti all a lettura e fac ~ 
chini carichi di bolli ; ovunque grotte, colli , fra le gole dei qu ali 

1
) North Iialian l 'ainter,-; of thc Rcnaissance, C. P. Putnam's Sons, 

New York and London, 1907. 
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appaiono teste inc appucci ate. Il s uolo è sparso di rovine, e fra 
le erbacce e gli sterpi spuntano vipere e rano cchi. Porta l'iscri• 
zione già rammentata : Bernardin. Parençan. Pisit (?). Qui 

il pittore, come scrivemmo nella Storia dell'Arte, .. mostra la sua 
deri vazione mantegnesca nei lipi delle figure, in un particolar 
modo di so praelevare e di contrarre le s9pracciglia, di ingros• 
sare e a rro tondare i lineamenti. Ne' drappeggi è qualcosa 
che lo avvicina a Liberale da Verona, col quale Bernardo 
da Parenzo è sta to confuso ; ma in tutto è un fare minu• 

zioso e trito Che ben lo distingue dai contemporanei manteg ne• 
schi. La minuzia è così grande da far pensare che Bernardo, 
prima che dalla sc uola del tVlanteg na, s ia s ta to educato da un 
mini atore. Il piano di quella specie di Tebaide é frastagliato in 
mille guise." 1) 

Questo quadro ci permise di riconoscere, nel Museo del 
Louv1·e, un'opera del Parenzano sotto il nom e di -Ansuino da 
Forlì, rappresentante l'Adorazione de' Magi 2) ; vi si s corgono le 

consuete figure con sopraccigli a rialzate e spesso contorte, le 
mani con grosse palm e e gonfie falangi, le barbe e i capelli come 
lanugin e, le cosce e le ginocchia co me cuscini, i turbanti che 
sembrano matasse di filo , le foglie coperte da pol vere. Ol­
tre a còrrispondenze di tipi, fra il San Giuseppe, ad esempio, 
e il San Girolamo del quadro modenese, vi è, in entrambi 
i dipinti , qu ella delle forme intessute di fili vitrei. 

In seguito riconobbi, nel Museo civico di Verona, un'altra 
tavoletta raffi gurante la Caduta di San Paolo sulla via di Damasco, 

ove si vedono le impronte ab ituali della mano del Parentino, 
il suo modo proprio di segnar le membra asciutte come se 

fossero coperle di sotlile armatura : di formar barba e capelli 
filiformi come di vetro filato: di orlare le nubi a cumuli : di 
sparger sassi e sassolini tra le pianticelle del terreno roccioso 
a s tratificazioni. 3) 

Forme simili riconobbi nei quadri della galleria Borro~ 

1) Storia dell' A1·te ìtàlùma. La vittura del quattrocento. Voi. VII, 

parie lii, Milano, 1-loepli, 1914, p. 278 e segg. 
'.! ) Cfr. 'L'Arte' 1898, p. 357. • 
li) A. VENTURI, Appunti sul Museo Civico di Verona, Verona, 1907. 
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mco a f\t\ilano, attr ibuili nlla Scuola clc~llo Squarciane: La cat­

tura di Cristo, la Batlaglia delle Amazzoni, come pure nei ìramn:cnli cli 
un polillico nell'Accademia Virgiliana di Mc111lol1a: Sani,1 Chiara 

e S. Benedetto. Forme, polrebbesi dire, coincictenli presen tan o 

le islorie di Sani' Antonio Abate e un episodio delin vilJ di 

San Luigi nell e tavo lelle cilate della Galleria Daria PamphiJi 

in Roma. 
Dal 1487 al 1494, dipingendo il chios tro di Santa Giustina con 

le isloric di San Be ne dclto, il Pa renlino mollipli .cò le rappresentazioni 

mitologiche a chiaroscuro, i bassol'ilievi clnssi ci intorno alle coiw 
posizioni narrniive; ma sinno quesie sacre u mitologiche, ,1ric9~ 

giano l' anlico nell' effetlo dei monocromati che sembrano imi inrc 

grandi cammei, fissi su gemmei piani ora d'uno, ora d'altro colore. 

Meglio il Parenzano nelle scenefle di genere, ove si mostra più 

alto a rappresentarci zingari e g iocolieri che non le danze de ll e 

Ni nfe. Ciò che aveva vedu lo nel classico suo maeslro, il Mant e­

gna, gli impediva di figurare con piena fedeltà le scene zi11 g,1-

resche: aveva bisogno di richiamar le deco razioni di pilaslri a l­

i' anlica, di tracciare s opra una base lettere che facessero effetto 

di romane iscrizioni, o coprir, ad esempio, la donna ch e suona 

il lungo piffero, nel quadretto di Berlino, con un velo diafano 

da Baccante, mentre le sarebbe stato più proprio un drappo a 
righe multicolori, alln zingaresca. 

Recentemente ho veduto a Vienna, da aggiungere all'elenco 

delle opere del ma es tro, un'allrn lun ga tél\.iol e lta, con un soggello 

fo rse !ratio da qua lche novellzt oriental e, presso Emilio Wein­
berger di Vienna, collezionis ta cli elello gus to, che av~va s a ­

puto riconoscere nel quadro suo, non ricordalo sin qui dalla 
lelleralura artist ica, una pittura del Parenzano. 1) 

Ci è grafo chiudere questa notizia col prcsenléire un ' op era 

del nostro autore, da noi rinvenuta nella Gall eria Nazionale cli 
Scozia, a Edimburgo, 01,,1e porlc1 il nome dello Squmcion e. li 

quadretto, figurant e Sa n Girolamo nel dese rto, è invece tra le 

migliori cose dcli' Is triano, 2) sempre minuzioso pittore, ch e 

1
) Porgiamo grazie al gentile collezionista pe r la iotografia che s i è 

compiaciuto di fornire a corredo di questo arlicolo. Ved i lav. I. 
2
) Vedi tav. Il. 
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non trascura vena di roccia o foglia d' albero o fendine di 

corpo umano. Il Parentino, che nell e storie cli Sanl' Antonio avevn 

trovalo l' e lemento più consono a ll a sua fantasia di popolaresco 

novelli e re, e s i e ra sb izzarrilo ad anim ar di vita infernal e 

la grotta del Sanlo, come nei quadri fiamminghi, e a me ttere 

in scena, in un mondo sconvolto, una grottesca folla di demoni 

pelosi, con ciuffi di penne scarmigliate per ali, e con ceffi cani ni , 

ci riappare davanti nel San Girolamo cli Edimb urg o. 

Come di filamenti vitrei si compongon le cose nell e sto. 

rie di Sa ni' An lonio, così si co mpone la roccia lra ns lucida dic• 

tra San Girolamo, determinala, scheggia sopru scheggia, vena 

dopo vena, da un seg no minutissimo, di miniatore, qu ale trovia­

mo in ogni opera di Bernardo Pare nzano. Della stessa sostanza 

è l' immagine del Santo, fibrosa , con occhi neri, grinze lignee, 

lu centi labbra socchiuse a mostrar i denli. Si vede il pennello 

tracciar diligentemente, non solo ogni pe lo della barba vitrea. 

ma il vello del pe tto e le fibre della vesle: nessu n pillore dell a 

scuola padovnna ebbe una visione cosi particolari st ica dell e su­

perfici corporee 'se non il Parenzano. Dalla mano artigliala, con 

dita adunche, s i staccano i tendini come nerva ture dall 'ala di un 

pi pislrello: crudezza di det e rminazione anatomica comune all'arte 

dei seguaci del Mantegna, da Marco Zoppo al Crivelli, a Cosmé. 

Non meno tipico del pittore è il pavimento di roccia spaccato, 

framm entario, tutto crepacci e spigoli. Il paese nel fondo, con 

tondi poggi suddivisi da filari di pianticelle , e alberi dalle chio­

me a grappolo, ci dimostra come egli vedesse davanti a sé 

i paesi de l Manlegna nell 'Orazione di Cristo e ne lla Crocefis­

sione a Tours. Il San to s i volge allo s pettatore invece che 

al Cro cefisso, per metter bene in mos tra il sasso e la coron a 

che gli scende dalla cintura: accoscialo ai suoi piedi, il leone volge 

nella stess a direzione la contrita testa umana, e il pittore s'indugia a 

descriv e r le ciocche lanose della criniera, ì solchi e le protuberanze 

delle vertebre, in uno s tudio anatomico senza fondamento, ma 

insis tente e meticoloso. L' opera, se pur manca della mimica vi­

vacissima propria alle s toriette affollate dell'Istriano scolaro del 

Mantegna, è tra le sue migliori per una certa compostezza del 
paese e l' unità che al segno minialuri s tico viene dalla sostanza 

dei corpi trasparente e vitrosa. Nessuna traccia del rilievo che 
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alle sue romane immagini dà il grande statuario Mantegna : la 
forma è piatta e intarsiata, tanto p.iù piatta quanto più si avvi­

cina al primo piano. 
A differenza di molti seguaci del Padovano, come Marco 

Zoppo, Carlo Crivelli, Cosmè Tura, intenti a martellar le 
forme in metallo prezioso, il maestro di Parenzo tesse di fila­
menti di vetro il suo piccolo mondo bizzarro. 1

) 

I) Quando questo scritto era già in tipografia, ho avuto dal mio caro 
discepolo do11. Alessandro Scrlnzi due documenti importanti anche per la 
biografia del Nostro, da lui rintracciali su indicazioni fornitegli dal Prof. 
Lazzarlni nell'archivio di S. GiuSlina, custodito presso il Museo Civico di Pa­
dova: 

Nel voi. 148 II Z.è,bbrica, a pag. 11 8
, in un conlratto s tipulalo il 12 no­

vembre 1493 tra il Monastero e Leonardo Todesco per un nuovo organo, si 
legge : .. Jlfagù;ter Bemanlinu,,ç picfor quondam ,çer Jolwmti,-; de l 'an:-,nzo 

habilalor Paduae al presens in Monaslerio Sanctae Justinae causa laborandi.N 
L'altra testimonianza trovasi in una pergamena dell' 8 dicembre 1494 

(Procm·a 549 II) nello s tesso archivio di S. Giustina: 
... Anno millesimo quadringenteSimo nonagesimo quarto inditione duo­

decima dlc luni octavo mense decembris .... In monaslerio S . Justinae pre­
sentlbus J.1agistro Bernardino pictoi·e quondam ser Johan11is de Pm·enzo 
et Maglstro Francisco pictore filio magistri Nicolai pictoris ad presens allo­
diatis In monasterio praediclae Sanclae Juslinae teslibus ... " 

Alle note bibliografiche sul Parenzano non va dimenticato d' aggiungere 
quanto seppe raccogliere G. CJ.PRIN, nell'Istria nobil-issù1w, Trieste, 1905, 
Parte Il, pp. 85·94. 
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